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ADD“ LAN AA Ta sr res sa,ARUUVMLNIU.,
“%Oftrde IL Re di Perfia trasporta-

C.. fu0 minor Figlivolo, giovane4 to da fverchia tenerezza per

di fallaci voti 3 -voe affociario atta
Corona defraudandone inginftamente
Siroey /40 Primogegito Principe wa
lorofo, ed into/Zerante z il quale fu ven
dicato' di quefto torto dal Popolo, e
dalle fquadre che infinitamente l’ama-
vano, e. fi follevarono a fuo favore.

Cofroe nel dilagar con È Armi i con.
fini del Dominio Perfiano, fi eva tantà
inoltrato con le fue conquilte ‘werfò È.
Oriente che aweva tolto ad Asbite
Re di Cambaja il Regno, e la vita. Nè
dalla licenza de Vincitori avea potute
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falvarfî alcuno della Regia Famiglia
fuori, che la Principeffa Emira Figlia
del fuddetto Asbite la quale dopo
aver lungamente peregrinato perfuafa
al fine nov meno dall’ amore, che. avea
già concepito antecedentemente per Siroe,
che dal defiderio di wvendicar la morte

del proprio, Padre (t-xidufe nelavCor.
te di Cofroe, in dàbike weile, col nome
ad Idafpe, dove diffimulando [empre È odio

fto incognita. a ciafeuno fwori- che
a Siro, Ed inkugdotta da lui mes
defimo., feppe tanta. avanzarfi nella
grazia di Caftoe che divenne il di lni
più amato.canjidente, Sopra. quefti fon
damenti tratti in parte dagli ferittori
della ftoria Bizantina ed in parte ve
xifmilimente ideati ff. ravvolzono gli
avventiucrti del. Quanma

La Scena è nella Città di

‘Seleucia.

ATTO-



QUNLRE ERE ROSAP

RSU BBUOVIe
ATTORI.COSROE; Re di. Perfia, SIROR, Primogenito del

Amynte di Laodice,., medefimo, Amante
d’Emira

dI Signor Domenico Pan- 11 Signor Angelo 'Atonticelli,

agcchis “Virtuofa di Camera, inatiua? Servizio della $.C;
LaRR. Ae,

MEDARSE, Secondoge- EMIRA Fripbipefia di
mito di Cosroe. Cambaja, in abito dsUomo, fotto ome è

OL, "Tdafpe. Afgante di Sie

ne LP <.1-PAN signor Ventura Rocchèitti, Le ‘Sigliord Vittoria Tei

Vivmnofo in attua! Sertia Tramontini OFitiàXè/8' dd

AO
Mo di $.M, {i Re di Polar 3; Camera della Sega B441}

ma GeLAODICE ‘Amance di ARASSE, Amierstò 'dell

Siroe, e forglla d' Aa. Atmi Perfiane, amico

raffe. di Siroe,La Signora Ro/a Scarlatti, La Signora Marianna Ga-

e ‘deotip
RoLa Mufica è del Signor :Griffoforo Va-

ghenfeil, int attuali Servizio. dela
LRLI“ir wi AMA e JIPa Pa)

Je. è aa 440 fLi Li re RE
po dee 3° NA, a TL



MUTAZIONISCENE
Nei? Atto Primo

Gran Tempiò dedicato ‘al $òle, con
ara, fimulagro del medefimo.

Camera interna di Cosroe 4 ‘con tavo=-
lino, e fediae

Nel Atto Secondo.a)

Cortile,
Parco Reale. i “oggi. 2 Ca?Appartamenti térreni cofripòndenti

a Giardini con fedia.

Nel’ Atto Terzo.Giardino.
Luogo angufto', e tacchiufo nel Ca.

ftello,sdeftinato.per Carcare a Sitoea;
Gran piazza di Seleucia, con veduta del

Palazzo Reale e con apparato mar
‘gnifico, ordinato, per la uOdronazio=
ne di Medarfe che poi ferve per
quella di Siroe? 4. 2 XA

Le, Svene fono Invenzione del. Sig. Giu=
JSippe Chamant Ingegnere e‘ primo Pita
tore di Sua Macftà Imperiale.

AITO
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AEDNERE TRAE ge
ATTO. PRIMO.

SCENA IL
Gran Tempio dedicato al Sole con ara,

e  fimulacrò del, medefimo»..
Cofrve 5 Streesi e: Medarfe.

Co." \Igli, di vai né meno,
Tt Che del Rkbng fon Padre: lo deggio.

"a vol
La tenerezza mia, ma deggio al Regno
Ud $uitceffore+ in cut
Deila Reat mia Sede"
Riconofta‘'ta"Weghta: èti degho Erede:

Oggi un di voi fià(eelto e quello io voglio,
Che 'meco i! foglio’ afcenda
E meco il freno a regolarne apprenda.
Felite me, fe pria;
Che î’àggravi le luciil fonno eftremo,
Potrò veder sì gloriofo il Figlio,
Clitin ‘pace 5 o ita ‘le fquadré,
Giunga la gloria ad ofcurar del Padre.

Med, ‘Tutta dal tuo volere
La mia forte difedtic.

SireA 4



Sir. E in qual di noi
li più degno ritrovi è

Cof. kguale è il meritò." e

Amo ig Siroe il xalQ4. i. ad U
La modeftia in Medarfe:
In te l''anfimo algero, "CW SWoe,)La vuiodanile etatie in fut mi Mpiage.

Ma i difetti d'epttambi il tempo, e l' ufo
A poco, a' poco erenderà. Frattanto
‘Temo che. 3. nuovi (degni REPPARLI
Lx nia” feelta sca vòì gle dnîml 'accéoaa;[i

Ecco l' art@ ‘ecco -l'Nute 5 3ur ria a
Giuri slpifuunidi collesanaiin pare
E giuri al nuqya, krgde

E.) Pa alul 2 woSerbar a (ang lagagrj. affeguia» fade"

Sir (Ché giuri'il (bbro’midoè ta
‘Ah nò.}

rr SdMed. ‘Pronto ‘ubbidifeg, i i 1l Re Qi ia)
A te Nume fecondo, è pp 3 sia”3» Cui tag dene È Arogì, [gi MAIATA A anti

1 Soffre Medurfe, e Ng1 Porgere al Re novens 15, Cito: 9maggipi. 4

Il tuo benigno raggio» gi
“ep i3» Sio non alempiw di Liurgaztato intera,

Ia

1» Splenda tevppre pen me. fono 8, Me.
Cofe Amato Figlioe:: Aleppo e

Siroe t' accolta 1 è dal MOI. GerimAna,
Ubbidienza. impara. 1g:

c kt Maglie
Mid. Ei penfa, tace,

vpi e itf. Deh perchè la mia, ppc...
Ancot’

e]



PRFMO, 3

Ancor non afficuri?..Perchè tardi è Che peofi®

Sire E. vupi, ch'io.giuri è.
Quett' ingiulta dubbiezza
Abbaftanza m'offende. E quali fono.
1 vanti onde Medarig alpiri al trono?
Tu, fai Padre, tu faiDi qgnanto lo prevenng.il nafcer mio.

‘Ta 1ai di quaate {(peglir i
Siroe fin' ora i tuoi: trionfi accrebbe:
Sai ty-guange ferite, 3Mi cotti la’ tua gioia. [9 fotto if pelpa
Gemea della Lorica Io faccia a morte.-
Era il fangue, eg il .fudore cd egli intagro”

Miragsya in ozio, imbelle,
LA

Frà gli amplelf Patecni, i- giorni ofoari.

Padre lai tutto queltto, e vuoi, ch' io giuri?
Cof. SÒ ancor digpiù.. Fig-del nemico Asbite

Sò, ch' Emica la Riga.
Amatti a mio diipetto e mi rammento
Che folpirar ti vidi,Nel dì, ch'io:tolfi’a lui la vita, il Regno.

Odio allor mi giùralli
È s' Emira Yivefle,Chi fa, fin dove, il tug.furor giungelTe?

Sir. Appaga pure, appagaQuel cieco amor. che a me ci rende ingiu fto.

Sconvolgi per Medarfe‘Gli grdini di natura. Il vegga in trono
“’Dettar leggi la Perfia, me frattanto

pan A S$ Com



io ATTO.Confafo tra la plebe
De Popoli Vaffalli
Imprimer vegga in fu 1’ imbelle mano’
Baci fervili al mio minor Germano.
Chi fa? Vegliano i-Nomi
In ajtito agli oppreffi. Egli è fecondo
D' anni, e di merti é ci conolce il mondo.

Cof. 1ofinò alle minaccie
Temerario t' inoltti? fo vogliose

Med, AH Padre
Non ti sdegnar, 4 fui 'concedi il trono,
Bilti' 4° me l'amor tuo,

Cof. No., per fua ‘pena
“Voglio; che in'quello difauo Ra t'adori;

Voglio oppreffo ilftrd' fatto, è veder voglio,
Qua! Mondo "s' arti a follevarlo ‘al foglio.

i ES$e'il mio Paternò amore ‘--a_ ut 9
Sdegna il tuo core ad a ue‘Altero, ciro a fl a,
Più giudice feveto mi

‘Che Padre'd'te'fatb,

E l'empia fellonia, vp

qa pb‘lu? Na cente Sta Rui, ud de
Cei 9A LG eOpprimetò;, ii

La, QBagtio)4A! Ma 3 FUMO

Pi: e SCE.



PRIMO.
STE NA

11

II.

Siroe,y e Medarfeo
Sir. Là Puol’fed& avrdtfîrti

Fiffar Medarfe in (ul mio volta i lumi?
nateMed, Olà così favella

Siîrot- al fuo Ret
Sir

bi
Sì preftoNotì parlar da 'Miggara. In fu la fronte

La Corona Patefpja ancor, non ai}
E refta antbt i _ggikito giorno affai: i

pg SG C'E"N A
7Emira in apito da Unpmo, gol

Detti,

IL
nome d' Tdafpey

LEI
Emi. DErchè ‘di tanto sdegno,

Wie e deté8XI Principi, caF/R anGlì degni del GEtmano, ii a ge
SsTutto fopporto, e m'affaticò ih vano,

Sir. Come finge madeftia,
fr

Emi. È' a me palgfe
L’umiltà di Medare.

Sir. Ah caro ldalpe
fio coftume duticò
D' infultar fimulando.

Med. ll fenti amico?
Quant’ odio in 'feno'accolga
Vcdilo al volto acocfb al 8

(44 Emi)

tardo bieco.
Em'“o



PE E ETOEmi. Parti, non l'irritar lafciami feco.
(4 Mud.)

Sire Perfido!) sd a nMed. Ot Dio! Piacami il mio Germano
Emi. Vanne,
Med, (11 trionfo mio nbn è loritano.

Torna con me fereno? (4 Sire)
Non ti (degnar così 3
Tu mi difendi almeno s- Ad Emi
Pariagli tu perfe,”Chi mil, fe ré4; n88-164d 9°
A me quel corpi:
Impigrerò peraono 2 CPerte)
Spitgami ‘fol ‘di ches-

"SCE Na» yeEmira, e Siroee
Sir, TIRI Rimira adorati, CSA sg
Emi, BD Taci,tiòh ni feuopririghiamami [dapo,
Sir. Neffun t'afcolta, e'1glo,

A mg pote guì lei.
Senti qual torto io lio
Dal Padre ingiufto.

Emi, lo già l'intefi, e iotadito e PE
Siroe, che fà Ripofa 7
Stupido, e lento e in. uy letargo indegno È

Sire Che poffo far?
EEzio Che puoi?

‘Tutto pottretti. A tuo favòr di (degno
Ardc il, Poppl fedelo, Ha colpo foi af



PRIAMO. 13
f{ tuo trionfo affretta
Ed uniice alla tua idamia vendetta,

Sir. Che. mi chiedi mia vita?
Emi. Un colpo io chiedo

Neceflario per motu" '$ai qual’io fia.
Sir. Lo sò. .L'Idvlo mito

L'Indica Principeffa Emira (ei.
Eri. Ma quella io fono, a cui da Coftoeifteffo

Asbiîte 31 “Genidor fù già (venato
Ma lon: quella infelice
Che fatto ignate Ciel, priva del Rogno
Erro Isnyas isifiecPacerno foglie
Per desio di vendetta, in quefte fpoglie.

Six. Oh Dio Per opra mia
Nella Reggia t' avanzi, e giungi a tanto,
Che di Coftse il favar tutto poffiedi,
E ingrata a tanti doni,
Puoi rammentarti e la vendetta, e l'ira?

Emi. Ama ldafpoitTirarino e non Emira,
Penfa, fe tua nf brami:,
Ch'’io voglio la fuà morte.

Sir. Ed io potrei’
Da Emira efler accoltoPoreantio impreffo il partricidio inuvolto

Emi. Ed io potrei, fpergiura!
Veder det Padre mio- l'ombra negletta
Pallida e (fanguinofa,Girarmi intorno, e domandar vendetta è

E fra le piume. iutanto
Pofar dell’ uccifore al figlio acoarito?

Sira
e LL
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r4 ATTO:Sire Dunque, è è te 1
Emi. Dunque, fe vuol.

pure

Stringer la .deftra mia è Siroe, gia fai

Che devi oprar.
Sir. Non lo fperar' giammai,
Ei. Senti, fe il tuo mi nieghi,

E' già pronto altro braccio Ia quefta
*giornoCompir l’ apra fi deve, È fono fo fieffa

Premio delia vendetta». .li colpo, altrui
Sec la tua deftra prevenig non ofa,
Non falvi il Padre; e perderai la. Spofa.

Sir Ah non (on quefti o caraQuei fenfi onde addolcivi il: mia dolare,

Quì l'odio ti conduce,
E fingi a me che ti-conduca amore,

Emi. lo ti celai lo (degno,
-Finchè Colfroe fà Padre or ch'è tiranno,
Vendicar teco volli i torti miei»
Nè il Figlio in re più ritrovary credei.

Sir. Parricida mi.brami; e sì gran pena.
Merta l’ardir d’averti amata?

Emi. Aflai

Sire Non t'amo!
Emi, -Ecco.Laodice s ella, che gode

L’ amor tuo, lo diràe., 1
Sir. Soffro coltei

M'.è;palefe il tuo cor, no, che non m'ami.
at

1

4
ì

ù

Sol per Cofroe, che l'ama; in lei lufingo
it

Un poffente Nemico. SCE,



PRIMO. 15
SCENA Vv.

Laodice e detti.
fmi: a Lfin giungettì

4% A contfolar Laodice, un fido amante,

O quante volte, o quante
Ei fofpirtò per te.

ZXao. L'afferma Idafpe,
Il crederò.

Emi, Ti dirà Siroe il:refto.Sir. Che nuovo fil di tormentarmi è. quelto!)

Zave È potrei lufipgrernis è CA Sin)
Che s'abbaffi ad amarmi
Prence iiluftre il tuo cor?

Emi. Per te ficuro
E' l'amor fuo.Sire Per. lei Piano ad Emi.}

Emi, Taci.(pergiuro.: {Piano a Sir)
Zao. È rende amor sì paco

ll labbro fuò loqnack.”"
Emi. Sai, che ua ndo stmatore avampa, e tace.
deo, Me il filenzio del labbro

Tradifeon te pupille; cd ci nemmeno
Gira un guardo al mio volto; anzi confufo
Stupidi fiffa in tetra i lumi fuoi:Direi, ohe difappròva i detti tuoi,

Emi, Eh’ Laodice, t' inganni
Siroe tu non conolci, io lo conolco;
D' Idalpe egli ‘è raffore.

Sir, Non è vero, Idol mio, (Pieno ad Emi,
gui,



16 ATTOEmi. Sì traditore, C Piano’ Sir:Lao. Sitae roflor Sin'ora
"Taccia non è, ma fe v%è taccia in lui,
Sai ch'è f'ardir, non la modettiai

Emi. Amore.
Cangia affatto coftumi
Rende il timido audace»
Fa l’audace modefta'

Sir. (Che nuovo fil di tormenrarmi è quetto!ì
Emi. Meglio è lafciafi-iti pace, x fidi Amaneî

"Ognt:zitra compapia sroppo è nmvetettar
Lao. ldafpe, e pur mì retta

Un gran timor, ch'ei' nio m*iggarmi.'
Emi. AffattoCondannar non ardifco i tto! fotfpetto;

Mai nel fidarfi altrui
Non fi teme abbaftanza, il sò per provag”
Raraiio .ditior la fedele ff'trogd. iau ì"

inniD' ogni amata da fede... o» "3
E fempre, mal. deurg...
Piange 2 promette, e giurag
Chigde. pgi cangia amore...
Facile.a dir, ché minores.
Eatile ad inganpar,.'

E.put nop È roffore.
Chi un dalce affetto: obblia.4 E
‘Came il trediy pn a,
Gran colpa. nell' amor,

e RA ra ei sr +'C Parte).
SCE.



PRIMO 1]

SCENA VI.Sirve, e Laodice,
Lae.CIroe, non parli; -Qr di ghe temi? Idafpe

3 Più prefente mapa È, (piega il. tue fitoco
Sir. Che importuna!) Ah Laodice

Scorda gn amor, ch'è tuo periglio mia
Se Caltoe, che adore
«Giunge 4 :fcoprir, esi

Lao, Alon paeycatar -di-jila:
‘Nulla. Qprà, i.

ir. Ma Li
Ldaipe. E Bigi. OLa)

OrE approva il noftro amote.
Sire Non è fempre d'accordo il labbro, eil core

Lav. Ci tormentiamo iQ vano;
S’ altra ragion non v'è pet cui fi ponga
Tanto affetto in abblio,(Sine Altre ancor ve tie fon. Laodice addio,

Sire Sentiz: perchè taceried
Lao. Oh Dio! Risparinià”

La noja°a te d’udirle 3
A me il roffor di palc{atié.

‘Lee... E vuoiSì dubbiefa lafciarmi è Eh diffe, è caro?
Sir. Che pena io le dirò Ma no, perdoni

Deggio partir,
Lao, nol foffiità; fe prià

fe ARCANO Mot MI (eli
n



28 ATTOSir. Un'altra volta
Tutro (fapraie Sr

Lao. No, no.
‘Siro Donqte mi'sféolta. nica tut

Atdo-per altra fiamma, 10° fort:fédéle
A più- vezzofi rai,

v'N n t'amerò, non t'amo, e noti tamali
E fe (peri ch'io poffé wu,
Cangiar voglia per-to ,-{b {peri ivano’,
Mi fei troppo. inifiostunau Ecce 1 atcanoi

Se il labbro amor ti gitte
Se mouttra ilciglio amor,
ll labbro è mentitor, ui
T'idgatitia fl:Ciglioi'{th altro-ebr /procgraz
Scordatì pur di me,

0. "E fia da tua:mercè d
Quetto ‘c6nfiglioeMau PA ia ....”(Patt4)

SCENA. VI:rate t NLLaodice, ed_Araffic';,
a.He Fc. i erat porre ezzo!ARnon fia vero:

dra. Diî te, Germaha, in tracciati.
'Béllecito he vengoe s! sì T i dui

Lav. Ed opportuno E LE gi
Giungi appunto prep she: Sapplic. sd.

Ara. M’ afcolta. stogi sui ato a dia n
<ofioe di fdegno accfeo

i Vual



PRIMO. 1bVuol Medarfe ful trono. Ah tu di lui
Svolgi, fe puoi, lo (degno
Fd ìn Siroe un Eroe conterva al Regno,

Lao Unv' Eroe, di fe Reflfo
3nfano ammiratore che in tributo
‘Tutto pretende al fuo valor dovuto.

Ar: {Ch+ infolita favelia! È credi. a
Liv È cretoNeceffaria pet mot 1a fua rovioa.

La caduta è Vicin’4
Nan t’opporte dita forte.

dra. È chi nta. fica" ‘ua
Cnsì cahgiar naydiée

E: Penetrat queltò ‘arcano a te non fices
dra. Condagnerà ciafegno

l! tuo genio votubile, è leggitro.
Lao. Coftanza è fpiétìò YI variar penfietro.

O piscidu {i mMare I

eLÉ aghi la ‘fponda;
‘O pottt'ton, f onda

‘Terrotti e fpaventa,
E' colpa del vento,

‘Shah colpa non è
Sio vò-con.la iorreCangiando ‘fembianza,

1, Wirtù l’incoftàhza
Dircntà per me.

Wir)

a. Ba  SCg
sn



ao ‘ATTO.
SCENA VII.dAraffe filo,

‘On tradiîrò per lei
L'amicizia il dovere Chi fa qual fia

La tacita cagione, ond'è fdegnata?
Sarà ingiulta, o leggiera. E file ufato
Dei molle feffo. Oh quanto
Quanto Dopnne leggiadre,
Saria più caro il vourg.apnore a nol,
Se coftanza, è beltà stunifte ig voi.

L’onda, che inormora
‘Tra (ponda, e fponda,
l'apra che tygemola
Tra fronda, fronda
E' meno inftabile
Dei voftro cor.

‘Pur f'alme emplici,
De' folli amanti
Sol per voi Pargono
Sofpiri,; e pianyi
E da voi Iiperano
Fede in amor, (Parte,

SCENA IX.Camera interna di Cofroe contaveli
nd, e fediao

Sirse con _feoglisa*
All infidie d' EmiraiI Si tolga il Genitore Con -quetto foglio,

Di

N



PRIMO. 22Di mentiti caratteri vergato,
Si palef il periglio,Ma fi celi autor. Se il primo io taccia,
Tradifco il Padre: E fe il fecondo io feelo»
Sagrifico il mio Ben. Così... Ma parmi,
Che il Re s'innoliri 2 quefta volta. Oh Dio

Pofe il foglia.)
Che farò? S'ei mi vedo,
Dubiterà che venga
Da me l'avvifo ed a fcopritgli il reo
M'aftringerà Meglio è celarfi. O Numi
‘Da voi difeta fiaEmita il Padre, e l'innocenza mia.

(Si ritira,

SCENA XxCofroe Sirve in difparte 5 e poi Laodice.

Cof. gr “He da un fuperbo Figlio
Wi Prenda leggi il mio cor! Troppo farei

Stupido in tollerario. E quale, o cara,Vidondo Lao.5

Infolita ventura a me ti guida
Lao. Vengo achieder difela. In quetta Reggia

Non bafta il tuo favor, perch'io non tema»
V’è chi m’oltraggia, e chi m'infuolta,

Cof. A tanto
Chi potrebbe avanzarfi è

Lao. È il mio detitto
E' l’effer fida a to.
pe B3 Cef.



22 ATTO€05 Scopri l'indegno
E la'cia di punirlo’a me la curse

Zao. Un tuo Figlio procura
Di {edurre il mio amor; perch'iò ricufo
Di renderto contento
Minaccia il viver mio.

Sir. Numi che fento 1}
i)

Cof Dell’ amato Medarle
Effer colpa non può. Siroe è i'audacer

Tao. Pur troppo è ver, tu vedi,
Qual vopo ò di foccorfo: imbelle e lola
Contro un Figlio Real, che far pols'io è

Sir. (Tutto il mondo congiura a danno mio.)
Cof. Anche in amor coftui

Rivale è da foffrir? Tergi i bei lumi,
Rafficurati 30 cara. Ah Siroe ingrato

Pafleggianda,Ancor quefto da te? Coltoe non fono,

S'io nan farò. Baftà Vedrai...
Sir. Che pena!
Zao. Fu mio faggio configlia®

ll. prevenire l’accufa,€a/. Indegno Figlio.
(Siede, e sS'avvede del Foglio 5, lo pren-

de x e legge da fe.)
Eno S'io preveder potea

Nei tuo cor tanto «ffanno, avrei
‘(Qual foglio

Stupido ei legge, e impallidifee! 5.
Ctof. Oh Numi!
E che più di funefto Può,va



PRIMO. 23Può minacciarmi il: Ciel! Che .giorno è
quefto? C S'alza.

Leo, Che t’affligge oSignor?

‘$S CEN A XL.Medgr/è, e detti.
ali, Dpidare ,'io ti miro,

Cangiato in volto,
Cof. Ah lentiCaro Medarfe, è inorridifci,

Med. Un foglio!)Leg GGbe Mg BRA eiCof. Cofroe gni crean angiico. -l Legge.)
n Infidia la tua vita, In qaeflo giorno

p» Il colpo a da cader.. demi in ciafeuno,
2 Il traditor: Morrai, fe i tuoi più cari

3» Della prefenza tuacguptsi non privi.
33 Chi t'aguifa è fedel credilo e viVia

Zao, Gelo d'’orroregCof. E qual pietà.cruAgle. a
E il (alvarmi -cos1? 4a mano ignota
Mi vien l'avvilo y.e.mi fi tace il teo.
Dunque temer deggioGii.amici,, ..i Figli è ln ogni tazza alpgofa
Crederò fa mijfa morre è In ogni acciaro
La minaccia crudel vedrò fcolpita?
E quefto è farmi ‘ialvo; E quello è vita?

Sire C Mitero Genitor!) LI

Med. (Non fi trafcuri
Si opportuna occafion,Cof, Medarfe tagga in... Lao

Pi



$4 ATTOLaodice non favella?
Lao. lo fon confufa.
Med. S'io non paria! fin'or, voli al tiro (degno:

Un reo celar, che sd ambi è caro. Alfine
Quando giunge all' efiremo i! tuo cordoglio,
Non è cor di tacdrlo.'.' È' mio quei foglio.

Sir. Ah mentitor!
Cof. L'empio conofciy e ancora

L'afcondi ail' ira mia?
Med. Padre adompe.: 9..: iunginectbià.)

Perdona al. traditor y bafti che fatri
Siano i tuoi giorni. Ab non voler nei fanguo-
Di-quefto reo contaminar lav matto. Ò
Chi t'iofidia è tuo Figlio, e-mio Germano.

Sire Che tormentàé è-tacer$)-
Caf. Sorgi, A Medarke

Chi l'arcano froprì è
Med. Fu Siroe ifteffar:
Zan. C Chi! crederebbe!
Md. Ei mi volea compàgna:

AI crude! Parricidio!: -fn van m'oppofì,
La tua morte giurò; perciò Medarfa
ln quel foglio (copri l’empla desio.

$ire Medarfe è un traditori, Quel fogito è nria

Mia, (Oh Ciel!) (Si ferre.
Lao. (Che veggio mai?)
€0/. Siroe naicafo

Nellie mie fianze
Med. Ul (ua delitto. è certa 6

7

Sire Bi acote; A to mi traffa. lee MA



PREMO. 25
li desio di falvarti: un core ardito
Ti defidera eftinto, e fei tradito,

SCENA XI
Emira, e detti.

Eiji, NH tradifce ii mio Re Per fua difela
Li Ecco it braccio, ecco l’ armi.

Sis. (Solo Idafpe mancava a tormentarmi,
Gf): Vedi amico a qual pena

Da il folia ad Bmi che fra fe la legge.)
Mi ferba- il. Siesd

Lao. C Che inafpettati eventi!)
Emi. D' onde l’avvifo Rende il foglio a Cofroe.)
Sir. lo palelai l'arcano. Ad Emi. confufo.
Cof. Dunque, perchè nen fcopià

L'infidiator
Sir. Dirti di più non deggio:
Emi. Perfido, le queta giula

Di mentita virtù copri il tuo falle
A chi giovar pretendt? Ai già tradito
L'’offenfore, e l'offelo. Ei non è falvo,
Interrotto è il difegno
È vanti per tua gloria un foglio indegno?
"Traditore, io vorrei ss.
‘Signor gli (degni midi (4 Cofron.)
Perdona al mio dover. Son fido al Padre,
Non rifpettando il Figlio.,
E' mio proprie imterelle il tuo periglio.

Leo (Che ardig!

R$ Cofi



26 ATTO:Cof. Quanto ti deggio amato Idafpei.-.
Impara ingrato impara.: Egli è. ftraniero
Tu fei mio fangue: ll mio favore a lui,
A te dopnai fa vita} pure ingrato
Ei mi difende, e tu m'infidj il trono.

Sir. Ditendermi non poffo e réo non fono,
Med, L'innocente non tace, fo già pariai.
Emi. Via, che penfi? Che fai? Chi giunle atanto,

Può ben l’ opra compir.. Tu non rifpondi è
So perchè ti confondi» Ad pena, c://4egno,:
Che, del tuo core indegno
‘Tutta l’infedeltà mi fia palefe.
Perciò taci, e arroffi{ci
Perciò ne meno in volto afi mirarmi.:

Sir. Solo 1dafpe mancava a tormentarmie
Co. Medarfe quel filcazio

Giutftifica l’ accufa.
Med. lo non mentilco,
Emi. Se un mentito: fi cerca,

Siroe farà.
Sire Ma quett' è troppo, Idafpe.

Non ti bafta è Che vuoi?
Emi. Vuò, che tu affolva’

Dà fofpetti it mio Re.
Sir. Che dir pofs'ia èEmi. Di, che il tùo fallo è mio. Di pur, ch'io

fonoComplice del delitto, anzi, che tutta
E tua la fedeità la colpa è mia,
Capace ancor di quello egli farina. CA Co/ro4e),

Lofi



PRIMO. 27Cof. Ma lo farebbe in van. Facile imprefa
L'ingannarmi non è So la tua fede.

Emi. Così fofle per te di Siroe il core.
0of. Lo sò, ch'è un traditore, Ei non procura

Difefa, nè petdono.
Sir. Difendermi non poffo e teo non fono»v
Med. E non è reo, chi niega

AI Padre un giuramento?
Tao. Non è reo l’ardimenio

Del tuo fòco amoro(o?
€of. Non è reo's chi nalcofo

lo fteffo è qui veducg
Emi. Non è reo, chi à potutoRecar quel faglio, e fi fgomenta, e tace,

1 Quando feco io rapiono?
Sire Tutti reo mi volete, e reo non (ono.

La forte mia tiranpa
Far@i di più hon può:
M'accufa, e mi condanna
Un empia, ed un Ciermaho,
L'amico, e il Genitor.

Ogni foccoarlo è vano,
Che-più fperar non sò
Perchè fedeli fon'io
‘Quefto è il delitto mio
Qucelto diventa error.

{Parto.)

SCE.



28 ATTO
SCENA XI.Emira, Coffoey Medarfè y e Laodice.

€of. 2 Là s'offervi il Prence.
Emi. Alla tua cura

fo veglierò,
Med, Quand' ai, tant’ salme fide

Paventi un traditorè
Zao. Troppo t'affanni,
€of. Chi sà quai fia fedele, e qual m' iaganni è
Emi. E puoi temer di meè
Cof: No, caro Idafpe,

Anzi tutta confido
Al tuo bel cor la ficurezza mila
Scuopri l'indegna trama,
Ed in Colftoe difendi un Re, che t’amu.

Emi. Ad anima più fida
Commetter non potevi il tuo ripofo.
Del mio dover gelofo il faffpue Neffo
lo verferò Signor, quando nom bafti
Tutta l'opra, e ‘i configlio.

Cof, Trovo un amico allor, che perdo un figlie.
Dai torrente, che rovina,

Per la gelida pendîce,
Sia riparo a un infelice
La tua bella fedeltà.

Il periglio s' avvicina;
A fuggirlo è incerto il piede»,
Se gli manca la tua fede,
Altra (corta un Re non à. CParre,)

si re metro SC E.



Medarfe Laodice, e Emira,
Med, a Vietti mai creduto

I la Siroe un traditor è
Lao. "Tanto intedete

Lo prevedetti, e temerario tanto
ii. E qual viltade è quetlta

D' infultar, chi non v' ode? Alfin dovrebbe
Più rifpetto Medatrfe ad un Germano,
A un Principe Laodice.Non fempre delinquente è un infelice.(Rarse.).

Lao. Qual mifterò ia quei detti Idafpe accoglie è
Med, Neffun, Credilo a me, Comune è quefto

Mitteriofo ftil che nulla afconde,.
E: di molto à fembianza.

Tao.At per farmi tremar dice abbaftanza.(Parte.)
Med, Gran colfeio tento, e f'intraprefo inganno

Mohtra il premio vicino. In mezzo a tanti
Perigliofi tumulti io non pavento
Non fi Commetta ai mar, chi teme il vento.

Fra l’ortor della tempetta,
Che alle ftelle il volto imbruna,»
Qualche raggio di fortuna
Già comincia a fcintillare

Dono forte sì fanefta
Sarà placida quelt'alma,
E godrà, tornata in calma» Parte.)
i perigli a rammentar.

Fine dell Aste Prime



30 ATTO
LE

PR

ESP SES
ATTO SECONDO.

SCENA Iba cd Cortile... taLasdice’, è Siroe, ii
Lao, 47 "He funetto piacere

(i E' mai quel di vendetta: LX
.PFigurata dilettay ‘5, mA
Confeguita tormenta.

Sire Alfin Laodice
$ei vendicata, A me foffrirt conviene
La pena del tuo falio, ammi STA

Tao. Amato Prence
Pecdoria n cieco {degno
Figlio del tuo difprezzo.. Ii mio delitto
Correggerò. Saprà Cofroe ch'io fassa

Sire No, nè: La tua-touina
Non fa la mia falvezza; anzi potrebbe
Deftar la tua pietà nuovi fofpetti
D'amor fra noi,

Zao, Come ottener pofs'ié
Dunque perdono ai fallo,
Per cui tanto a me fteffa in odio or fono è

Sira Sol, che lafci d' amarmi, ig ti perdono.
Lao,



SECONDO gt
Teo, Mi lagnerò:; 1 vavendo»

Del miò deftino avaro,
Ma ciu'is ton: t'ami, O caro,

‘i4) Non.jotserar da mer ‘a
Crudele ip. cher t'effendo,

Sé fetta a quelto ‘petto,
ll mifefo diiettò
Di fofpiràr per te? Parte.

SCENA ESiroe s pri Araffeo
Sir. 7“XOme quei di ‘Lavdice
oa Dell’ tdol.imio: lo fadgno
*uNon:fi tardi a placar,

<«trac:Prepcei
Sir. Per oraNon arreftarmi Ax sito,è

dra: Odi s'è tugi torti
Tutto il popal già :ftreme io fo fomento,
E di fortrarti (pena.

.Lablic ingiuftizie altiui. To fol feconda
‘11 giufto :zel, la coraggiofa imprefa.

Sir No: faria tradimento noa.difela,

(Po 4OT E VP arte,dra. Ad onta ancor di quefta
Rigorofa virtù farà mia cura.
Porgar la mat all ipnocenza oppreffa;
N$ò chiedo altra mercè, che l’opra ilteflaa

Se pugnar non fa col fato
L’innoccate.fventuraro,

meet

e A sì



32 ATOA sì nobile cimenta "AA 1Bafta folo il mfo valor;
Rende giufto if tradimento 3
«Chi -punilce il traditer, (Parte)

Ss C È N 7 A. “I,
‘Parco Reale.

Emira sy Sifot.
Emi. Alcjami; udir. non voglio:
Sire LL. E: infalti, efeacdi vi

Barbara un’infelice? &v..
Ewi- Eh torna al Padre, eaCorri a ivelar quelsche.taceva il -foglio.

Sir. «Quel foglio, in cile t'egiafezio fon creduto
Reo del delitto, e me 1oppotto titaeeio

Emi. Ed io crude! che faccio BRA

Qual’ or t'infulto -Aflicurar procuro”
Colroe della mia fé; più per tto foampo
Che pec'la mia vendettào. co.

Sir. Ah dunque, o cara ESFa più per me: perdona at Padre, o:althene

Se-brami una vendetta', apri il mio :feno
Emi. lo confonder non sò: Cofroe cal 'figlios

Odio quello, amo te, vendico eftiato
ll proprio Genitore 5: CA avere

Sir. E il mio, che vive,
Per legge di natura anch'io difendo»
Sempre della vendetta... va
Più giutta è la difefa.

Emi, La gencrela imprefa
Dun:



SECONDO. 33
Banque tu fiegui, io (eguirò la mia.
Mi (ai però qual daHl debito d'entrambi? A noi, che fiamo

Figi di due nemici
E' delitto l.amor dobbiamo odiafci.
‘Tu devi il mio dilegnoScoprir a Cofroe io prevenir l' accufas
Ta [cortgere in Émita il più crudele

Împlacabi! nemico in Siroe io deggio
Abbortir d'un titagno Îl figlio indegno.
Comioci in quetto .puntà.il noftro (degno.

Sire Mio Ben t'arrefia.
-Uu ago, di partire.)

Eni. ‘Ardifci
Di. chiamarmi tuo Bene? Unir pretendi
Ii fido amante, ed .:ìl crude! nemico,
E uMotri.a ur TMante
Rebel nemica, ed infedele amante,

$ire A'tortto l'amor mio.
Bmi, Taci,.l' dimora, 7E' nel'odio fepolto.

‘Parlami di futore;
Parlami di vendetta, ed io t' afcoltO.

Sir, Dunque così degg' io?
Lai. SÌ. [cordarti d' Bmitas CRiJoluto.)
Sir Emira addio.Mi vpoi rea, mi vuol morto,

‘T'appagherò, Del tardimento al Padre
Vado a fcoprirmi autor; la tua fierezza

Così fAtà contenta. (In atto di partire,
n Ami.



34 PATTO è:
Emi Sentimi, non partir.Sir. Che vuoi, ch' fentaè C Commoffa,

Lafciami alla mia forte.
Emi On}, non giova

Nè a me, nè a Cofroec il farti reo»
Sire Ma baftaPer morir innocente. Afcolta alfine

Son più fiato che amante ;a me non tico
E ‘vivere, e tacer:' Futto palefe i
Al 'Genitor'farò ;.quando- tion pollo
Togli-rlo ‘in'àltra guifa al tuo furore.

mì Va pur, va'taditore,
Accufami, o t'accufaz'a tuo 'difpetto;
li contrario ia farò, yedrem di noi
Chi'troverà' più fede (Puo! partire.

Sir. ll mio fangue fi chiede, è

Barbara. il verferò. LL’ animo acerbo
Palci nel mîo morît;° Cava la fpadd:

SCENA IV.Co/roe Jenza guardie, e detti,

Cof. ‘He fai fuperbo è’ te

Emi. Ni Oh Dei! i vlt riCof. Contro un mio fido.
Stvingi il brando, o fellon Niegs fe puoù,
Or nun v'è chi t'accufie ll guardo mlò
Non s' ingannò. Dì, ‘che mentifco anch'io.

Sire Tutto è vero, io fon t06, tradiico il Padro,
Di/pevato,

Son



SECONDO. 35
Son nemico al Germano, infulto Idafpe,
Mi fi deve la morte, lngiufto i,
Se la ritatdi adeffo.
Non curo Uomini, e Dei
Odio il giorno odio tutti, odio me ftteffo:

Emi. Difendetelo o Numi'"
Cof. Olà, coftui s'arretti. (Efcono alcune guardie.)
Emi. Ei novo volea

Offendermi, o Signor. Cieco di fdegno
Forfe contro di fe volgea l’acciaro.

Ce/f. In van cerchi un riparo, D”

Con pietola menzogna, ai {no delitto:
Perchè fuggir è

Emi, La fuga
Tema non era in me.

Sir. Taci una volta,Hdaipe taci; il mio maggior nemico
E' chi più mi foccorree Il mio tormento
Termini ‘cbl morir.

Cof; Sarai contento.
Pochi iftanti di vita
Ti reftano infedel.

Emi. Mio Re, che dici!’
Keceffaria à .tuoi giorni
E la vita di Siroe ei non ancora
I complici fcoprì. Morrebbe feco

liano Go/ron.
11 temuto fegre ax

Cofe È stro. Uh quantoDeggio al tuo amor Vegliami fempre a laro”

Ca
Siro



36 ATTO$ir. Forfe incontro al tuo fato
Corti così: Non può tardirti Idafpe?

Emi. lo tradirlo
Sire In cialcuno

Può celarfi il nemico ah non fidartis
Chi sà l’empio qual’ è è

Cof, Chetati, patti.
gir. Mi credi infedele,

Sol queto m'affanna
Chi sà, chi-t' inganna è

Che pena è tacer!
Sei Padre, (on Figlio

Mi fcaccia mi fgridas.
Ma penia al periglio
Ma poca ti fida,
Ma impara a temer!

C Parte con gudrdir,

SCENA Vv.Cofroe, ed Emirae

ei PE è il Re.)
Per tante prove, e tante

So che il figlio è infedeli ma pur quei detti.)
Emi Forfe crede à fofpetti,

Che Siroe (uggerì.
£of. Tradirmi Idafpe

Per qua! ragion?
Emi. (Sci di mia fè paventa,

Perdo i mezzi al difegno. Or nonm'olferva,
Siam ‘oli. 11 tempo’ è quetto.

Cofe



SECNODO. 37
Co. Un reo l'accufa,

Per reader forfe il fallo fuo minore,
Emi. La vittima fi {veni al Genitore.

Snuda la [pada per ferir Cofros.})

SCENA VI.Medarfè, e detti.
Med. Ignore e 300
Emi.xo (Oh Dei!)
Med. Perchè quel ferro Idafpe?
Emi. Per deporio al fao piè. V'è chi à potuto

Farlo temer dj me: “Troppo gelolo
lo fon dell’ onor mio,
lo traditore! Oh Dio}
Nel più vivo del cor Siroe m'offele.
Finchè non feopri il vero,
Eccomi difarmato e prigionero.

Depone la fpada a più di Cofror.)

of. Che fedeltà!
Med. Forfe il German procura

Divider la fua colpa.
Cof. Idafpe, torni

AI fianco tuo per mia difefa, il brando.
Emi. Perdonami, non deggio.
Cof. lo te "lì comando,
Emi. Così vuoi, non m'appongo. Almen per-

metti Ripiglia la fpada.
Ch'io la Reggia abbandoni acciò non dia
Di novelli fofpetti
Colpa l'invidia all’ innocenza mia,

Cof.C3

I



38 ATTOCof. Anzi voglio, che Idalpe
Sempre dè giorni miei vegli alla cura:

Emi. lo,
Cof. Sì.
Emi. Chi m'’afficura

Della fede di tanti, a cui commeffa
EF‘ 1à tua vita? lo debitor fatei
Della colpa d'ogn’un.- S'io foffi folo è

Cof. E folo effer tu dei
Fra te Reali guardie’
Le più file tu feegli a.-tuo talento
Le cambia, e le difponi, e fia tuo pelo
Di feoprir, chi m'infidia.

Fui. Al Regio cennoUbb'dità, nè dal mio {guardo accorto

Potrà celarfi il reo. Son quaff in porto,
Sgombra dall'’anima'

Tutto il timore.
Più non ti palpiti
Dubbiolo il. cor
Ripola, e credimi,
Ch'io fon fedel.

Se al mio Regnante,
Se a) dover miò,
Per un iftante
Mancar pofio,
Con me fi vendichî
Sdegnato il Ciel vi

E



f/ Ah non heo' corè..

SECONDO. 39
SS. CENA Vi,

Cofroe y e Medarfe,

L’audacia popòlate.
0Med. Anch'io gelo in penfarlo; Altronaon refta

{U

Dunque per tua falvezza,
Che appaghr S$itoe e follevarlo al trono;
Votlontier.i4' Cortona io gii abbandono.
Sazialo diel ‘mio fabgue,
Se il brama ancora. Oh me felice appieno,
Se può la nia ferita,
Render la pace, a chì mi die’ la vita!

Tu: decidi del mio fato:
1: Son tuo dono igiorni miei:.

Per te/fglo, o Padreamato
Voglio vivere, morit.

lo vivrò, fe la mia vita,
E'ripato alla tua forte‘lo ‘imorrdò, fé fa inia morte
Può dar pace al tuo martire

(Parte)

i G4' SCE;



T_T nil

‘40 ATTO"
SCENA ‘VII,Cofroe. fslo,

p' dubitar non pofla;.
EÈ' Siroe l’infedel: Vorrei punitlo

Ma rifolver non sà che in mezzo all'ira,
Per ui mi parla in’ petto
Un retto ancor del ipjo Paterno’ affetto.

Fra (degno. ed. amore,
Tiranniî dl fore,L'antica fb calma ie is
Quett'alna

Perdè. va Aga Gelofo dél'ttòhò i da
ePietoto del Figlio,

Incerto ragiono,
Non trovo fonfiglia;
E igtantò non fond. yi
Nè Padre, né Re.” zo

“CPartn)SCENA mM:
Appartamenti terreni, corrifpondene

ti a’ giardini ‘con 'fedie.
‘’Siroe, e Medarfe.

Sir. YZ Arbari Dei! Ma guando
27 lo meritai da voi fòrte fi rea.

Med. Come! Neffuno è teco?
Sir. OQ' (empre a lato

La crude! compagnia di mie (venture.

Med,



SECONDO. 41
Med. Son già quafi ficure

Le tue felicità Deve 2 momenti
Qui venir Cofroe, e forfe
A confolatti ei viene.

Sire Qr vedi quanto
Sventurato fomio.: Dei Padre in vece
Giunge Medarfe.

Mede 1l tùò piacer farìa
Poter fenza compagno
Seco. patlar.

Sir. T’inganni a me non {piace
Favellazic4e prefenote
Chi dgellito non è, roffor non fente.

SCENA Xx.Cofroe» Emiras e detti,
Ce 7 Eglia 1dafpe all’ ingreffo, e il cenno M}p

w Nelle vicine flanzeLaodice attenda.

Emi, Ubbidiro, f.
Co/f. Medarfe

Patti.Med: Chio parta! E chi difende intanto»

Signor le mie ragioni è
‘Cof. lo le difendo.
Sire Retti, fe vuol,
Cofè No, tecaSolo effer voglio.

Med. È puoi fidarti. a lui è
foi Più. oltre son cercan Vanne,

Cc 5 Med



42 ATTOMed, Ubbidirò.
Ma poi e. LA

£of. Taci Medarfe, e t’allontana;
Meda Mi cominci a tradir forte inumana.)

(a Parte.)
SCENA XI.Cofroe, Siroe, ed: Emira in difparte.

WAS Ài o I io o du: a mafe Giudica, o Padre.

Mi v.o: Padre è Vedtzdi, eger"
Fin dove viunga la clemenza mig.
Liudìte vuoi ch'ie:fiar et i
S$ofNterrò teca il. mia. Reni «igcoro.

Sir li Giudice n6h temg3 il" Padre adoro:
Cof. Pofio pera” dal Figlib Siede,

Ubbidito un mio senno In fia chis parlo,
Taci, e moftiami.in.queftorit tuo rifpetto,

Sire Fin che vuoi tacerò,. così prometto
Emi. Che dir vorrà!
Cof. Di mille colpe reo,Siroe tu (ti. Per quefta volta foffri,

Ch’io le tammenzti. Ungiurtamento io chiedo,
Per ripolo del Regnm, e ‘to. ricufi.

"Ti perdono, e t’abufi
Di mia pietà, Mi fa palefe un foglio
Che v'è tra miei più cari un traacitore,
E mentre il mio timorer
Or da un lato or ddil' altro. erra dubbiofo?
lo veggo te nelle mie flanze -alcofa:'

Ra Che



SECONDO, 43
Che più! Medarfe ifteflo
Scopre i tuoi falli-. «e

Sire E creder puoi veraci. a è.
Cof. Serbami Ja promaeffa alcolta, e taci.

Emi. Mifero Prence!Cof. Si lagna ogm'un di te. Medarfe infulti,
Tenti Laodice, e la minacci. 1Idalpe
Infin fu gli’ occhi mici (venar procuri»
Nè ti bafta. 1 tumulti a danno mio
Ne' popoli rifvegli.

Sire Ah fon fallaci e...
Cof. Serbami la protneffa alcolta, e tacic

Vedi da quanti ‘oltraggi
Quafi sforzato a condannartti io fono 5
E pur tutto mi (cordo e ti perdono.Torniam Figlio ad amarci, il reo mi (vela;
1 complici palefa. ‘Un Padre oftefo
Altr' emenda non chiede
Dait' offentér, che pentimento, e fedta

Enti. Veggio Sitoe,.commofio.
Ah mi fcopriffe mai!)

Sir. Parlar non poflo.
Cof. Odi Siroe, Se temi

Per la yisa'del reo, paventi in vano.
«Se quel tu lei; nel confellario al Padre
Te ftefio aflolvi, e ti fai ftrada al rrono$-
Sa tu non fei, ti dono:
Pur che noto mi fia, falvo l’indegno
Ecco fe vuoi, la Real deftra in pegno.

Emi, Ahimè Sir.



44 ATTOSir. Quando ficuri
Sien- dal tuo caftigo i tradimenti
Dirò es

Emi. Non ti rammenti,
Che il tuo cenno, Signor, Laodice-attenda

Sir. Oh Dei!
Colf Lo sò; parti,
Em: Dirò frattanto s a a e.
Col. Di ciò che vuoi.
Emi. T'ubbidirò fedele, LA

Perfido non parlar. CA Siren.
Sire Quant'è crudele!
Cof. Spiegati, e ricomponi

1 miei (convo!ti affetti. Or- perchè taci}
Perchè quel turbamento è

Sire Oh Dia
cof. T' ijptendo.Al nome di Laodice

Refifter non fapetti. To quefto ancors
T' appagherò, già ti prevenni: lo fycle,
La debolezza mia, Laodice adoro 3
Ccn mio roffore il dico pure io. voglia
Cederla a te; fol da'ia trama afcofa
Afficurami o Figlio, e fia tua fpofa.

Sir. Forie non crederai sp e a
Emi. Chiedea Loadice

Importuna l’ingreffo; acciò non foffe
A te molefta allontanar la feci,

Cof. E partì?
Emi. Sì 9 mio Rè. 7
Cof. Vanne, e l’arreftà. Umiia

2



SECONDO. 45
Emi. Vado. Mi vuoi tradir. (A Siro)
Sire (Che pena è quetta!
Cof. Parla. Laodice è tua, di più che brami?

Dubbiofo ancor ti veggio
Sir. Sdegno Laodice, e tavellar non deggio.
Cof. Perfido alfia tu vuoi (Salza,

Morir da traditor, come vivefti
Che più da me votreftti?
Ti (culo, ti perdono,
Ti richiamo ful trono
Coli che am innamora
Cedet ti voglio, e non ti bafta ancora?
La mia morte, il mio fangue
E' il tuo voto, lo sò, Saziati indegno s
Solo s'e fenza foccorfo
Già teco-io fan: Via ti foddisfa appieno,
Difarmami innumano, e m'apri il feno.

Bini. È chi tant'ira accende
Cosi fenza difefa
In periglio lafciarti a meo moa lice;
Eccomi al fianco ‘tub.

Cof. Venga Laodice. Emi, parte.
Sire Signor, fe amai Laodice:

Punifca il Ciel. e
€of: Non irritar gli Dei

Con novelli (pergiurie

SCENA XLaodice, Emira, e deiti,
Leo. Ccomi è cenni tuoi.

Cf.
das

bh

E



46 PATTO:
Cof. Siroe m’afcolta.

Quett' è l’ultima volta 2 ato
Ch'offro uno (campo, Abbi Laodice e it

traodo,
Se vuoi patiar; ma fe tacer pretendi,”
In carcere crude! la morte attendi..." DaRetti ldafpe in mia vece A lui confida
L’autor dell fallo; in libertà ti lafcio
Pochi momenti, in suo favor gli adopt;
Ma fe il fulmine poi: cader vedrai
La colpa è tua, che trattener nol fri..

Part).

SCENA XIISiroe, Emira, e Laodice.
Sin( He rifolver deggiio?)

iLEmi. Felici amanti
Delle voftre fortune oh quanto io godol:
Oh Perfia avventuro/fa Pi
Sc imitando la fpofa, jp: pe}?
1 figli prenderan forme leggiadre,
E (è avran fedeltà fimile. al Padre!

Sir. (E mi deside ancor.
Zao, Secondi il Cielo

ll lieto augurio, Ri però tace, e parmi
Itrefoluto ancore

Emi. Parla; Sarìa (4 Siroe:)
Stupidità fe più taceffi

Sire Oh Dei
Lalciami in pace,

Di



SECONDO, 47
Ei. 11 Re fai, che t'impole:.

Di fceglier» me prefente,
li Carcere, o Lao tice.

Lao, Or'che rifolvi?
Sir, Per me rifolva Idafpe. Il fuo volere

Sarà legge del mio. Frattanto io parto,
E vò, fra le ritorte,*
L'efito ad afpettar della :rpia forte.

Ev:i. Ma Prence, io non faprei,
Sir. Sapetti affai

Tormetitarmi fin'ora.
Prodi-TYifteff pena-Emira ancora.

tia dn pra pae afFià idubbj affetti:miei
Rifolvermi non sò.

i Tu penfach-tu feci’ (Ad Emi.
L'arbitro deli mio car.

v uVauoi.,. che la morte attenda
La: morte. attenderò.
Vuoi, che peslei m'accenda
Éccomi.tutto amor.

(Parte,)

SCENA xiv,i Emira, e Lavdice,

Lao. 1% Dà labbri tuoi
Ora diperide Idafpe
Il ripolo d'un Regno, il mio contento,

Emi.



4% ATTOEmi, Poffo (velarti un mio fegreto
Zao. Parla.
Emi. Del tuo gentil fembiante,

Perdonami l’ardire, io vivo amante,
Lao. Di me?

e

Imi, Sì.Zao, Ma tacelfti e se.
Emi. ll mio rilpesto

Muto, fin or mi fè.
Lao, S'è ver, che m’ami,

Servi agli affetti misi. L’amato' Prence,
Con virtù di te degna,a me concedie

Emi. Oh quetto nò, troppa virtù mi chiedi.
Lace Oh le fperi clio t'Ami, affhi Inganni.

Parte.av
Emi. Saranno alimen ‘comuni i noftri affanni.

Si diverti fembiantis.
Per adio ,e per amere, ar lafciosy ot prendo,
Ch'io me ftéffa talot. nemmeno tintendo.
Odio il tiranno, ed a.fvenario fo (ola
Mille non temersi nomiche fqusdre,
Mì :penlo poi, che del mio Bene è Padre.
Amo Siroe, e mi pento,
D'effere la cagiod det ‘fuo periglio
Ma penfo po?, che del tiranno è Figlio.
Così fempre il mlo core
E'infelice nell’ odio, e nell'amore.

Non vi piacque ingiulli Dei,
Ch'io nalfcelli Paltotcilay

Altra



SECONDO 49
Altra petia or non avrei}
Che fà cura d'un’ agnella,

e

Che l'affitto d'un Paftor.

Ma chi nafcé in Regia cuna
Hiù otmicà à la fortuna.
Che hcl rrofo alcoli ftanno
È vjaganno,
Ed il 'tinotes (Parte)

4 A

te il iPini lt dito frcomdòo



so «ATTOSERENE DO PONRED E
ATTO "TERZO.

SCENA I
Cor til é

Co/roe y ‘FARE

i VANEChe Sirog:uccifo il pepola ribelle
Non voglia ventlicatlo?7 Altro riparo
Non fi potrebbe2è ss

Cofo E quale?
lo già tutto tentai ma il contumace
Moito mi vuol, rigila i doni, e tace.

Ara. Duùiuddeggiò nie, «A
Cof. Sì, Vane 5 e la.fusquotte.

Necell4rià per me. Lipiuncio Arafie,
‘li degggto fatal, ma;fiptà,. ohi ‘Dio
Gélatu iL Hore. inghuwinr.i! ciglio.
Parte del fimgue 1yiò Atesftimei figlio. Ì

Ara. Ubbidirò con Pena,
Ma pure ubbidirò. Di Siroe- amico,
‘lo fono è ver, ma fon di te vaffallo;
E fa ben la mia fede,
Che al dover di vaffallo ogu'altro cede.

(Parte.

2 SCE-



TERZO. St

SCENA II.rLaodice, è Cotes.
“MM Re, che fai? Freme alla Regia in-

Sediziofo ftuòl ‘che Sitoe chiede. torno
Co avrà, l'avrà. Già d'un mio fido al braccie

La foa morte è commefla.
Leo, Oim®; che’ intendo!

Ah che facefti mai? ‘1
L'offefa Macltà», lbaggore pfafas'. ;X PF.
I tuoi, tosti 6a ;1 inci.lo, Ali che ingannato fei; fofpendi il cennp.

Neill’ amor tuo giammai
li P{epge noa t'effefe, io t'inganaai» 31

fi Che dici?-”
Fin 4 LIor -AMnoare in vano vI Chief da Siroe il fuo. diprezzo io voll}

Con l'accula pani id‘of. Tu sancor eradicemi?. 2. a siile

Lao, $Ì, Coftoe, ecco la rea,Quelta s'uccida, e linnoccate Vivai; sà

fi Parri. parti: Lagdice Pg
Chiedendo la,{ua vita, pat

Colpa gli. accrefci, è il tuo pregar in’ irrita
lo. Se il caro figlio rm et

"iVede in periglio i R
Diventa’. umana

La Tigre ircana, pae
E lo difende

w8 Dal Cacciatore Più



5 ATTO
Più fiero core.

‘Del tuo non vidi,
Non febtì amore,
La prole uccidi,
Empio ti rende
Cieco furor.

(Parte)

SCENA IlLCofroe, poi .Emira
60, {7 Ediam, fio dove giunge

w Dei mio deftino il barbaro rigore;

«Tutta foftir .fapirò se ef
Emi. Rendi, o Signore;Libero il. Prence at Popolo fdegnato<

Minaccia in ogni latoLa Plebe infana, e s'ode if un momento
Di Siroe Îl nome in' cento bocche, e-centO

Cof. Se pochi iftanti ancoraL'impeto fofpende io più nîò'1 temo.

Emi. Perchè?
Gof. Giù it fido Araffe.Corle a fvenar, per'thfifcomando, il ‘Figlio
Emi. È potetti così, Rivota, bh Dio!(Con frerein)

La fentenza funeftagn
Nunzio n'andrà di tua.pietadu io fteffo
Porgimi il Regio itipronto,

Cf. In van lo chiedi
La fua morte mi gievae

Emi

"e a



TERZO: LeEmi, Ah Cofroe, e come
i

Cusì da te diverlo.è E dove or fono
Tante virtù, già tue compagne al. trono

uvanto-perdi in un-pugto Ah fe ti fcordî
Le leggi di narra»Un ‘fatto (ol tutti tuoî pregi ofcuia.
Deh con miglior configlio led

Cof. Ma Sitoe' è: ud ‘traditor,
Emi. Ma Siroe è un figlio-: ue

Figlio, che di te degno 1 Pi I

tt +A
pa

Dalle Paterne jimprefe
L'’arce di trionfar 6 bene ‘apprefe."'
©te fardambino ancore.
La delizia di Colroo', la fperanza.
So che .pugnar qual''ora t

Parvifti armato... è vigcitor tormmbltià
Gli ultimi, e.i primi‘baci erano i fooi 3:

Ed. ei: lieto e figuro
Al’ turn collo. (tended là mano. imbells

Nè il'(anguinofo- {ume VCL'Tottica dell" Elmo eda -tremanti ‘pramie.

Cof. Che mi rammentib
Emi. Ed or quel figlio:itteffo,

ra uelto' s' uccide ,.eichi l’uccide? HH:Padée
ere LarCof Oh Dio! più nan:refilto.

Bmiv Ah (e. alcun.progio I tei
Merita la mia fè,'Soe non mas
Vado?.. Rifolviric@©r' ara:.
Trattencr non potrai/la {us feritre

3” D' 3 SA” Co
Li



LL CANT:T4:0°
Cof. Prendi, vola a fatvarlo.

Gli da l'improsito: Regio.è

Re

Evii. lo totno in vità i.

"SCENA IV. 1
Araffe y, e Detti.

Pmi, A Raffe! O Ciel.
Cofe LA Ah che-tyrbato À..il ciglio.

Emi. Vive il Prence?_a ida
Ara. Non vive... scouyo i Vote
Emi. Oh Siroe!
Cof. Oh -FiglioAra. Ei cadde al primo -2zalpo, el’ alma: grandei

Sul, maribondo Jabbro.1e_) ua.Soltanto s"arzreftò, fig ape mi diffe po

Difendi il Padre, poi fuggì dal feno.
Cef.; lin focgorrimi,Idafpe,:i9 vengo meao.
Emi, Tu barbaro tu piangi LE chi I! ugcilfe è

Scgitataro,e chi fàf Di: chi .ti fagniè
Va tiranno, e dal. petto,Manttepripita ancor. valli: quel, core.Hr

Sazia il furore inte&bpy:.." 3

"Torna di (angue fiinmondo,
Mafrb di crudelid, faria d’ayvernok

MED

Vergogna della:Rarfia odio del Manda.
Cof. Così mi parla Ida@pel: E: (tolto) a finge t
Emi. Fio fin ors ama 4610. iui Li sgasis

Per trafiggerti-ibWOora zia. Snia
Cof. Cherie: ti feckdisnion non wnassisi "e

EmàEmpio che mitfacefti
Le



TERZO.
Lo (pofo m’'uccidetti
Per te Padre noo ò, non Ò più trono.
To fonda tua nemica, Emira io.foho,

Cof. Che fentomerayigliaf'ru.. ae nisi
"cof. Adeffo intento s»'}:

Chi mi (eduffe il Figlio.
3

uaEmi E) ver macin: vano:Di fedurlo- sentai. Per miavendetta
-E per totrAgntd tuo, perfidò fl dico.
Sappi, ch' ext iftfe‘Dalli vdio-mio,-gtitei.ti-recò quel soglia,

‘Ghe innocente morì; ch'‘ogni foffpetto
 Ch'ogni dcculi È fallace. juta
Va pebfaci ;.6 Rudi, ripofa ia pice.

Cof. Setba Araffe al mig. fdegno;'
iL

Ma fra’ coppi coftei.
dra. Pronto ubbidiflco.

Olà Mepiinbisj i 2
Emi. lO-ftelioe) s49 esi aDida davo ‘mio. Prendi tiranno,

Da la [pada adr de quale profala entra, e
ibi ‘efotì bon.pguardie,

Se credi fpaventarmi.
Cof. Ah parti ingravag” i

D'un alma difperataL’ ogiofa compagnia troppo m'affligge,

Emi. Perchè tavwitiisgflitto
Baîta la corpagnia del tuo delitto»

RAS As
ue PD 4 “EierTita)



56 ATTO-Efci, crude] d’affanho:s
‘Trova fe puni contarto. 25°
Penta sche il higlio è mortoa.è a
Che l’uccifor fei tà.

Svenami pue tiranno?
Dall’ orrido foggiotna,». AsbA A.

PI

Sio furia ua ritorno,’ in. i
Non (o bramar di-piùr (CParte.)
ALEC AE E PIERiù 2! tte Busfdsi. to) eCofroe, edi drafle.';Cof (NY fo? Che:ul'avenge diBovipo: an-

Re LEALE ‘nani sora èdra. Confolatì Signori. Rega par rg. "ii
A confayrvertt.it.rapiblagea impera d-c sì
Pena alla ‘pace tuag: Ir.

‘Cof. Pace, non Ipero. isslo9 5 at als
O' nemici i vaffalli sa-libiduu cisti 1.3
O' la forte nemica, il Ciela..itigffo. ì‘>
Aftri non à per me, che fiagifelicia n
Ed io fona il: peggiarisaimiick nsamisii li

Gelida in:agni ‘Cda RESI nl ua
Scorre mi.fentasit fanguey
L'ombra adr118189V i]! HST 92
Dei Figlio efangi@ inni is:aq fia Aso,
M' ingombra 3164 al i Rn‘Ri tercatfe 2; VA QLC af. J si0ito i

E per maggior mia ponga dsl sei
Veggio che fai cradglgn. vl 2hsà
A un anima fedelè
A un innoccifte cor (Parte)



T.E.R-Z.O, 97
SC E N A VIArafft, poi Evsira con guardie s e fenzn

"fpadac
Ara, R {torni il Prigioniero si miei.difegni 3

Pi Ad una guardia.)
Secondino fe ftefle,

Emi, Che vydid.un'ampio Re: più reo Miniftro?

Farle (venagpi? ciare 0 [ja
dra, No, vivi, o.ti:ferbaliluftre Principeffay:#l tun gran. Spolo-

Siroe refpira aggeri ia I. i

Emi, Come? gobav
Ara. La coraD' ucciderlo accettai, ma per fajyarlo. a

Emi. Perchè tacerlo al:Pagge. 2 pis, al.
Pentito dell’ errogd,.. ni SA È

Ara. Saggig:ggnfiglio ridola nan crederi fidajsmian Bi fa pietafa, ue

Perchè.più nol temtane:i <p
Emi. Sirne dav’ è 7 LF rn GE
Ara. Fra lacci

“A led

Attende la fua Magia, 5 fuata 1A
Canis E pot: flvafli. spor?
Ara. Prima.gggg ia. ae rv E1 miei fidi raccorfe,

Per (corgeria Éodrtà 9. bvb/io chiede
11 Popolo commoffa:.. Or-che'daliPadro

‘esi traltrelacos avremo.
Agio baftàmte.a mitarar l'imprafte

D 5
Emi

a

4



58 AvAro
Emi, Andiamo. Afi vien Medarfet
4ra,sNan sbigottirti» i partirà LU refa

1 dîfegnî 2 fcoprit del. Prence intidò.
Fidati non temer.

Emi, Di te‘tni fido.viligh lo Pipa)
“SCENA. Vlbiioe

Emir, Medarfeor o ita

Emi. “He ti turba o Sighot f.7129! sio”
Medn_s Tutto è io t@mbtto x #17 07

E-faf ‘Nubi lieto dfpet: 119 ari f.

Emi. Ignota ancor gli «fono. :4}81 so"iz

Med. A Siroe io vado; 19M) A A
Corro a fvenarlo. i 189 8.1 ntEmi. Inte, ram cisertos erambibo e O
Che già Siroe”Ha8}jls ss 134 589199 Ar,

Mede Ma per qual mano: dui: Hou ositnu”.
Emi, Non sò. Dubbia Siaibosfufa suse sb

Giuh4i:niè 12 noWelfd.ì ‘5hs7 son al
Med, Eftinto, o vivar:ra5) iva vin Sg.

‘Sirog trovar mi giova, 7 5 vol uni? de!
Emi. lo ti' precedo, 1998) 6:4 a

De' tuoi difegni adidp mr suit. af sbn 31
Ida/pe efecutor.® C6tapdit ili; Part)

SC E N AL ig‘saio cAMedarfa olo. oaosi
C'P:tafibardniidel. troni. sua Olod/yx) M'interrompe ib@ermano; ii roglio ettitito:

E' crude ma necefiatia,. d.l0led o:
“I CO Quett



T'ERZ O. s9
Quel" sita. permetteDi sì pochi momenti.il giro .angufto
Ne’ mali eftremi, ogni rimedio. è giulto.

Alla fplendar, del ‘Trono
Lieto rivolgo il paffo:
Alla fortuna io dono.

‘:Ogn’altzo. fuo favor. Dell'intraprefo corfo
e tra rà Be.giungo alla gran meta sa

Non cura, alcun rimorfoDi fangue nà d'onor... (Parte)

2 1XMAIA LAI eil DOM A‘natiLuiégo ahgURò è FAcchiulo, heal Ca-
PAf{tello, deftinato per.carcere a Siroe..-

CL -aee6) tra 0e pol Emira. i

sin.QOn franco ingl Nami
Emi. Araffe non mentis vive il mio Bene:

Sire: Edetnira:fraztagtiRigorufi cuftodi!a.me-f-porta?

Emi, Quell' impronto Real fu la mia (corta.
Sir. Come in tua manz-:
Emi. L'ebbi da Coftaguifteffoe

Senti Emîra qual fiauv-

PARA Ta SC EN A” Xx.
Medarfè s detti.Med. NT On temete, o Cuftpdi, il Re m'invia.

Emi, LN Oh Numloge® suis SÌ ped,
e



(i ATAO'Med. Idafpe è qui Senza iltuo brandie;
Ti:portti in mia difela»

Emme? Im fu: ll-ingrelo' uo."
Me "i tolfeto. i cuttodi
(Giungeffe' Araffei (uardando per la fcena:)

Sir. Ad infultarmi aheara:”
Qui vien Medarfe E:la qual femoto lido
Poffo celarmi a-te@ ti. 1. Hi3t}

Med. Taciî; 6: t'uccido. Susda la fpada,
Emi, E'ligve pubha a enzo U- 574

La fdliecita mortén cat LA CAq
Tu fai, cWè mio ngpmica, e the firingendo

Contro di ‘me, fin néllà Reggia il fort, v
Quafi'a morte mi tratte;Siri È tanto è da (bfPIg.' ‘26° tto nti i

Emi- (Giungeffe Araffe.). {Come fopra.)
Sire E Idafpe è casì infido.g:.

Che unito a uo traditori sv e a A e
Med: Paci, o l'uccidd:: FASir. Uccidimi crudel. Folga. la marte: 4

Tanti oggetti penafi agli occhi mich.
Med. Moti. 4 Mi crema ilicat.). PP ÎEmi. Dammi quel fetra si: ra DtiA

lo (venerò indegno:
lo fvellerò quel core. è eMed. Prendi, l’u'a in.mia vege.

"(Dà la (patta aè Emi.
Sire. A quetto fegne e“

Ti fom'odiefaog re:Emi. Or lo vedrai fuperbay. Pi



Se {peri alcun riparo e.‘DLifenditi mia vita ecco l’acciaro.

3°
Da la fpada a Sir.

era!Mead. Che fai, che dici, [dafpe? E' mi-tradilciFa

Quando a te m'abbandono
N "““à “n fono idafpe, Emira io fono.

Emi. op! noSir. C Che lara!
Med. ‘Traditori si: le 1

:Vertanno ad.un: mio grido
.lcattodi' a punir. 4 'è e

Sir. Taci, 70 t' uccido...

CENA Xx
Araffe con guardie 5 e descò,

dra. Tichi Siroo.
Mi.‘ V) Ab difendi

Araffe il tuto Sigdat,
PA Siroe diténidde. ‘aa
Med. Ah perfida liAru. Dipende 3.03 (4 Sitoe.)

La città dal ‘ttt' cento, Andiarr, Sonfola
Con la prefenza tura ‘tant alme fide.
Libero è il vartoy:e-lafcio
Qtetti.in difefa a tes vieni e faprai
Quanto fia’gr, per liberarsi oprais (.Partr.)

an GS. CE N A "XI,"rs Siror «“Emira,.e Medagfeo
Ad Ri Umi Oga'un”m' abbapdotide,.

re}mi )N. Andiamoy caro, CA. Siroe,)
Der



62 ‘ATTO
Dell’ amica fortuna
Non fi trafcuri il’ dono.
Siegui i miei pafli, ecco la via del trono:

Parte:

SCENA XU.Sirvey Meèdarfè e Guardie,

41} deaid. roc, già sò qual forte a? pi) dellapena

‘Mi fgomenta il dalitto, 1Al.foglià, aflcrendi
Svenatni pur pur, fenzà difelé or ona. i

Sire Prendi vivi, &'abbracgio. .e ti perdono.
(Gli da la [pada.

Med, Geénerolo GSernmma, sVeggo .keccello,
Farfi maggior nel‘tào fardona. iltelloz

Sir,  Qnando al fentiex d'anore
bayte. Ì

Sa richiamare un Cores... “o:
«èPiù bella di vendetta r as,

x

--Diventa la pietà. e no 2E' ver, che a’ falihaljetta s.-,
‘ll -perdonar talora,Ma {pefio ‘infegna, ancora

"Ai tei iafodettày (Parte)
SCENA, XIV.Gran piazza -di Seleuciasicon veduta del

Palazzo Reale, «e cotapparato ma-
gnifico, brdimto, per la Coropazioe.

‘né di Medarfey ‘cht poi-ferve per
quella di Siroe, Nell’.



TERZO: 63Nell’ aprir della Scena fi vede uns mie
fohia tra id ribelliyye le guardie Reali,
le quali fono ririvàlzate, e fuggono,

Cofroes Emira, e Siroey l’ un dopo l'altros
con fpade uvide indi Aniffe con tutto il Popolog

“CofPoedifendendoft da alcuni congiurati
cade.sta

Cof. Floto ancor non fon io.
Emi. V. iprireltacevi amici il colpo è mio.
Sir. Fermi Emira. «Che fai? Padre, io fon teco,

Non*témep. id: pie
Emi. Empio Ciel!
Cop. Figlio, ‘tu vivi!
Sire lo vivo, poflo ancota
‘è Moriî per'tua difefa,
Cof. Ehi tu mal}

Che ferbò la tua vita?
Ara, 16 l& ferbai.-

c

Libero il Prence îb v6lli,
Nonbpptefici! mio Re. Di più non chiede
li Popolo fedeli Se iltuo contento
Non fa ia mia difcalpa, e

co CA eppoiSCENA-=-ULTIMA
Medarfe Laodite e Detti.

Med. JA dre. oLao. a Signot. PE NZINI I
Med. Del mio fallir tî chiedo

li peidope 1.9. 1A Pena.



64: ATTO *E&RzZO.
nrqeg o etLao Kiieh' io ton tap e a

Vengo'al Giudite-mio.  L’incendio'accelo
In granm.parte io deftais

60f. Siroe è l' affefar nia
Sire Nulla Siroe rammatgta e tu mio Bene

‘(Ad Emi.
BDeponi alfin lb fdegno. Ah mal s' unifce
Con la nemica .mia la mia diletta
o fgardati l' MAE 3.9 la vendetta,

Emi. Più .refiter ngapodo.  lo.con-t'efempi@
"Di si bella virtù 1’ odia abbandono.
Cof. E perchè quindi il tronaSia pet’ vbi di piacer [empre foggiorno»

Sarà fatà tua, Spol@cui:r raEmi.O) lieto giorno (Segue l'incoronazione di Sir.)

Cof: Ecco Perfiailtuo Re. Paffi dal mio
Su quel crin la Coroga. lo fianco al fine
Volentier la depongo. Fi che a: giovarci

‘Fu dae’ prim’ anni iotefo$aprà con più vigor offritne il pelo;

SS CORO er1 fiioi nemidi ufferd,' se. sè

Di fdegno, e di:tîmot,
Il piacido pentier
Più non ramihenti, 1 SPD.

$e nafcono i ditertt
pa iDai grembo del dolots, 7.5

Oggetto di piacer. è 3
Sono i tormenti. nidstaFine del Dramma

Lu



tot se SRCALA SA siotN ut 96 e CIS: SEA IAA
“iIgpeVepye IgoPP pa GGGT TGV TG

Pa

BALLINel fine dell’ Atto Primo.
Segue Ballo ,la di cui Scena reprefenta {Mons

te Parnafo colle Mu/e, caduna delle quae
li inftruifce un Difcepolo. Terpficore Mus
fa dei Ballo, effendo fin’ ara reftata la più
diftagte dai- Monte procura d' innalzarfi
a più fublime grado, ove gli vien ciò con
telo dali’ altre Mufe, dandogli a divedere,
non effer ella degna di tal forte fe
non fi rendo capace d' elfprimer al park

loro lé paffioni’ dell'animo. Per ciò ac
cettando Terplicore ‘ii partito gli vien
propofto., per primo la Tenerezza fecondo
la Gelofia terzo il Farore quarto il Dolo=
#e quinto l'’Alegrezza, Onde avendo.
gli epreffi di maniera tale cho tutte le
Mule di ciò reltan forprefe tutte d’ac-’
cordo la vanno incontrando introducen
dola al grado da Ici defideratoe  Intenta
Erato la quale prefiede alla Poefia amo.»

 rofa., e Talia Mufa della Commedia, a
Poefia Lirica, procurano di ccltivare li di
loro Difcepoli. Un feguace di Terpfica«
re andando ia traccia della fudetta, e tro.
vandola inalzata a tal grado, l’invita 4

voler

e



voler far provadi. Luj accio' poffo ren:
derfi degno di ftarle accanto, onde die

il
fcendendo danzano entrambi con gran

hi prontezza differenti caratteri ‘Teatrali; ve.
la

dndo ciò leMufe l'accettano per degnoCome
pagno di Terpficore. Immediatamente fi can-

hi

1} gia il Monte Parnafo in una detliziofa Ter
reftre con la ftatua di Ercole, il quale fù

hiIl chiamato dalli Greci per difenfor delle
Mule per ciò vien nominato Ercole

i fende Ercole e le faggie cure, e gli. amenl

Mufagete tal che Fulvio venuto dalla Gre-
cia ne portò dell'itteflò il Culto.a Roma,

DI

ed edificò un Tempio nel Circo Flami-
nio ad elfo dedicato, ed alle Mufe,  Di-

ftudj delle Mufe, e quefte cantano a vi.
Pi cenda le dî lui illuftri getta e glorigfe im

prefe.
Nel fine dell’ Atto Secondo.

Seguo Ballo di Cacciatofi, e Cacciatricis

Gli detti Balli fono vaga Idea, è compofizione del

Sig. Francefco Hilferding Macefiro di Ballo in are

ipa Servizio della S) CAR MA
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